Capitolo 2



Scenari Evolutivi della criminalità.

organizzazione e Frammentazione tra Mercati illegali e sistema economico l
ocal
e





2.1�Premessa. Segnali d’allarme per Milano��

Gli anni novanta hanno visto registrare in diversi ambiti istituzionali segnali di grave allarme sull’evoluzione organizzativa della criminalità nell’area milanese.

Nel luglio del 1990 la Commissione Parlamentare Antimafia della X legislatura registrava come “l’intuizione che Milano abbia assunto il ruolo di capitale del riciclaggio comincia a trovare talune iniziali e parziali conferme attraverso l’esito di recenti indagini giudiziarie”. Ribadendo poi meno di un anno dopo (maggio 1991) la centralità del problema “per una piazza d’affari come Milano, [del]l’inquinamento dell’economia e [de]l riciclaggio”, la stessa Commissione rilevava come Milano fosse “centro nodale di smistamento dei flussi di eroina ... , di cocaina ... , e di droghe sintetiche di recentissima formula” e come la “la diffusione della criminalità organizzata a Milano e nei comuni della sua area metropolitana è grave e preoccupante” con una tendenza alla riproduzione, in alcuni comuni, delle “stesse condizioni ambientali, sociali e culturali” tipiche di contesti a forte presenza criminale.

La relazione su “Insediamenti e infiltrazioni di soggetti e di organizzazioni di stampo mafioso in aree non tradizionali” della Commissione Parlamentare Antimafia della XI legislatura� basata su informazioni raccolte negli ultimi mesi del 1993 dedica un’intera sezione alla criminalità nell’area milanese, riportando ampia evidenza dell’instaurazione di un vero e proprio network criminale. Emerge da tale descrizione la strutturazione nell’area milanese di un underworld criminale altamente strutturato:



un’ampia diversificazione per settori di attività illegale (traffico di droga e di armi, usura, estorsione, gioco d’azzardo, frodi, ecc.);

una numerosa presenza di gruppi organizzati di criminali;

una ricca stratificazione di questi gruppi per livelli organizzativi e per “ambiti criminali di provenienza” (organizzazioni a base familiare legate alla criminalità organizzata di stampo mafioso, gruppi di extracomunitari, organizzazioni di trafficanti di armi e stupefacenti, ecc.);

una fitta rete di rapporti di scambio e di accordi collusivi per la divisione dei settori di interesse tra i gruppi operanti nell’area metropolitana;

alcuni fenomeni di infiltrazione nel tessuto economico legale, con il duplice obbiettivo del riciclaggio/copertura di proventi e attività illecite e di acquisizione di attività legali remunerative;

un’articolata struttura di relazioni commerciali e criminali con aree esterne: le regioni italiane di insediamento tradizionale delle organizzazioni mafiose, le piazze internazionali per l’approvvigionamento degli stupefacenti, i paradisi fiscali e finanziari terminali delle attività di riciclaggio.



A comporre il mosaico della criminalità milanese un ulteriore contributo viene dalla Corte d’Appello di Milano. La recente “Relazione per l’Inaugurazione dell’Anno Giudiziario 1996” redatta dall’Avvocato Generale�, reggente temporaneo dell’Ufficio della Procura Generale, enfatizza assieme alla rilevante crescita dal 1992-1993 dei reati di corruzione e concussione, frutto principalmente del dispiegarsi dell’azione del pool “Mani Pulite”, un’accelerazione di bancarotte, truffe e reati ambientali.



L’insieme dei segnali di allarme registrati, al di là dell’enfasi differente per livello e per focalizzazione su diverse fattispecie di reato in funzione dei diversi ruoli e sensibilità istituzionali, individua un insieme di elementi descrittivi rilevanti, a cui risulta essenzialmente associato il livello dell’allarme sociale:



il grado di sviluppo nell’area dei cosiddetti “mercati illegali”, ossia di ambiti di scambio di beni o servizi illeciti “istituzionalizzati” dalla continuità e della organizzazione delle transazioni messe in atto dai soggetti economico-criminali che vi operano;

la diffusione di comportamenti illeciti, penalmente rilevanti, nell’ambito di relazioni economicamente significative che coinvolgerebbero “normalmente” soggetti legali: tipicamente le transazioni economiche che prendono forma sui mercati legali e le relazioni tra operatori privati e soggetti individuali che gestiscono direttamente per conto di Istituzioni Pubbliche le funzioni di regolazione e controllo dei mercati e le stesse attività economiche (pubblici funzionari, manager di imprese pubbliche, liberi professionisti che esercitano funzioni di pubblico interesse, ecc.) o tra gli stessi operatori privati e soggetti individuali che con modalità e gradi differenti sono in grado di influire sulla gestione di tali funzioni (funzionari di partito, componenti delle assemblee politico-legislative, membri politici degli apparati di governo, ecc.).

il livello di sviluppo organizzativo dei comportamenti criminali violenti e di quelli strettamente acquisitivi;

il grado di connessione tra le tre fenomenologie criminali precedenti, attraverso lo sviluppo di forme di transazione legale-illegale e la diffusione di attività violente o acquisitive più direttamente correlate alle attività economiche legali e illegali.



Il presente lavoro mira ad offrire un’analisi degli elementi individuati al fine di caratterizzare le dinamiche in atto nell’universo criminale dell’area milanese. Le informazioni considerate saranno essenzialmente quelle di natura statistica derivabili dall’attività di Magistratura e Forze dell’ordine per le quali verrà proposta una metodologia di lettura utile ad enfatizzare le fenomenologie in oggetto.



La presente riflessione costituisce inoltre un tassello del percorso di studio e attività istituzionale che la Camera di Commercio di Milano ha già avviato da tempo con l’analisi su “Criminalità e Impresa nell’Area Milanese” comparsa nel “Rapporto Milano Produttiva 1994”, di cui queste pagine costituiscono un’ideale prosecuzione, e con l’istituzione dell’Osservatorio sull’Usura”, che ha recentemente predisposto due primi dossier sull’offerta di usura a Milano e sulla nuova normativa anti-usura (legge n.108 del 7 marzo 1996).





2.2�Le dinamiche criminali a Milano e provincia: Uno sguardo d’insieme��

La disaggregazione più ampia dei comportamenti criminali è resa disponibile dall’ISTAT con riferimento ai delitti per i quali l’Autorità Giudiziaria ha iniziato l’azione penale. 

L’aggregazione dei comportamenti criminali proposta (vedi Tab. 1-5) consente di offrire una prima serie di considerazioni.





Tab. 1 - Numero di delitti



�1990�1991�1992�1993�1994��Reati corrispondenti a comportamenti violenti e acquisitivi�137.987�229.118�216.530�218.957�283.299��Reati commessi sui mercati illegali�1.744�2.823�3.215�2.797�2.760��Reati commessi in relazione a transazioni economiche legali tra privati�6.353�2.825�6.402�14.012�26.519��Reati commessi in relazione a transazioni economiche legali pubblico/privati�2.338�1.874�4.282�5.502�5.094��Reati commessi in relazione a transazioni legale-illegale�1.309�1.172�8.541�12.014�7.827��Totale delitti classificati�152.067 �240.122�241.467�256.319�328.845��TOTALE DELITTI�164.249�245.947� 302.102 �306.623�375.573��% non classificati�7%�2%�20%�16%�12%��

Fonte: ISTAT, Statistiche Giudiziarie Penali

“Delitti e persone per i quali l'Autorità Giudiziaria ha iniziato l'azione penale”

Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA di Milano















Tab. 2 - Numero di persone denunciate



�1990�1991�1992�1993�1994��Reati corrispondenti a comportamenti violenti e acquisitivi�5.982�13.844�5.149�7.490�9.823��Reati commessi sui mercati illegali�2.254�4.475�4.110�4.599�4.955��Reati commessi in relazione a transazioni economiche legali tra privati�5.178�2.167�1.839�2.539�12.731��Reati commessi in relazione a transazioni economiche legali pubblico/privati�251�248�364�903�1.313��Reati commessi in relazione a transazioni legale-illegale�432�702�868�1.587�1.569��Totale persone denunciate classificate�15.741 �23.071 �14.213 �18.067 �31.033 ��Totale persone denunciate�20.363 �24.894 �15.762 �22.101 �36.869 ��% non classificati�23%�7%�10%�18%�16%��

Fonte: ISTAT, Statistiche Giudiziarie Penali

“Delitti e persone per i quali l'Autorità Giudiziaria ha iniziato l'azione penale”

Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA di Milano



Dal punto di vista della diffusione delle fenomenologie considerate per l’area socio-territoriale corrispondente alla Provincia di Milano (includente nel periodo di riferimento i comuni adesso parte della neonata provincia di Lodi), risulta evidente (Tab. 1) sia in termini di delitti commessi che di persone sottoposte a procedimento giudiziario la preponderanza dei comportamenti criminali associati all’uso della violenza e con finalità direttamente acquisitive. Ampia è inoltre la quota attinente a quei fenomeni criminali che si manifestano in ambiti normalmente legali di relazione socioeconomica. Minore rilevanza risultano infine avere le tipologie connesse al funzionamento dei mercati illegali e alle connessioni che si instaurano tra questi e il contesto socioeconomico legale.

La considerazione delle attività criminali dal punto di vista della dimensione relativa, operata confrontando categorie di reato così ampie e disomogenee non offre tuttavia grandi elementi di comprensione delle dinamiche in atto. Tale problema è dovuto essenzialmente alla differente incidenza della denuncia da parte delle vittime (qualora ne esistano�) per le differenti categorie di reato. A conferma del peso (e della diversificazione tra categorie) di tale effetto sommersione può essere segnalata la drastica riduzione della differenza tra reati violenti/acquisitivi (caratterizzati da più forti incentivi alla denuncia - furti, rapine, ecc. - e da intrinseca evidenza - omicidi, attentati, ecc. -) passando dal numero di procedimenti avviati al numero di persone denunciate (Tab. 2).

Ben più significative risultano essere le considerazioni derivabili da un confronto tra i percorsi di evoluzione delle diverse categorie considerate (Tab.3-4).



Tab. 3 -Numero di delitti (tasso di crescita su base annua)



�1991�1992�1993�1994��Reati corrispondenti a comportamenti violenti e acquisitivi�66%�-5%�1%�29%��Reati commessi sui mercati illegali�62%�14%�-13%�-1%��Reati commessi in relazione a transazioni economiche legali tra privati�-56%�127%�119%�89%��Reati commessi in relazione a transazioni economiche legali pubblico/privati�-20%�128%�28%�-7%��Reati commessi in relazione a transazioni legale-illegale�-10%�629%�41%�-35%��Totale reati�50%�23%�1%�22%��

Fonte: ISTAT, Statistiche Giudiziarie Penali

“Delitti e persone per i quali l'Autorità Giudiziaria ha iniziato l'azione penale”

Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA di Milano



Emerge da questa valutazione dinamica la progressiva accelerazione della diffusione dei comportamenti penalmente rilevanti nell’ambito dell’economia legale, in contrapposizione ad un rallentamento generalizzato delle dinamiche criminali violento/acquisitive e di quelle connesse all’operare dei mercati illegali. Per le prime due tipologie di reati, la dinamica del numero di delitti presenta un andamento significativamente più accelerato di quella relativa all'insieme dei comportamenti criminali (con l'eccezione dei reati commessi in relazione a transazioni economiche legali pubblico/privati), sia in termini di tassi di crescita annui che di andamento rispetto all'anno iniziale dell'osservazione (1990). è evidente invece come tale dinamica risulta significativamente più decelerata rispetto all'andamento dei valori in aggregato per la seconda coppia di fenomenologie criminali.



Tab. 4 - Numero di delitti (variazione rispetto all'anno base: 1990=100)



�1991�1992�1993�1994��Reati corrispondenti a comportamenti violenti e acquisitivi�66%�57%�59%�105%��Reati commessi sui mercati illegali�62%�84%�60%�58%��Reati commessi in relazione a transazioni economiche legali tra privati�-56%�1%�121%�317%��Reati commessi in relazione a transazioni economiche legali pubblico/privati�-20%�83%�135%�118%��Reati commessi in relazione a transazioni legale-illegale�-10%�552%�818%�498%��Totale reati�50%�84%�87%�129%��

Fonte: ISTAT, Statistiche Giudiziarie Penali

“Delitti e persone per i quali l'Autorità Giudiziaria ha iniziato l'azione penale”

Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA di Milano





Se infatti la dinamica dei crimini violento/acquisitivi, per quanto decisamente significativa, determina in un quinquennio un raddoppio del numero di delitti, la dinamica criminale sui mercati illegali non raggiunge nemmeno tale incremento. 

Risultano molto significative, invece, le performance registrabili sul versante dei comportamenti penalmente rilevanti che hanno luogo in ambiti sociali caratterizzati da relazioni economico-politiche istituzionalizzate e normalmente legali.



In particolare un'evoluzione molto intensa appare in atto nel quinquennio considerato per quando riguarda i reati commessi in relazione a transazioni tra soggetti privati. 

Il numero di delitti di questo tipo triplica il suo valore nella prima metà degli anni '90, con una brusca accelerazione del tasso annuo di crescita tra il 1991 e il 1992 e un rallentamento molto più contenuto negli anni successivi.



Anche per i reati commessi in relazione a transazioni tra soggetti privati e pubblici il periodo tra il 1991 e 1l 1992 segna una drastica inversione di tendenza dell'andamento dei delitti per cui l'Autorità Giudiziaria ha iniziato l'azione penale; in questo caso però il raffreddamento della dinamica espansiva risulta molto più repentino (da un tasso annuo di crescita del 128% si passa ad uno del 28% nell'anno successivo, e ad un tasso negativo nell'ultimo anno considerato). 

In complesso nel quinquennio considerato i comportamenti criminali che si sviluppano nell'ambito di relazioni tra operatori pubblici e privati raddoppiano il loro numero. 

La dinamica più esplosiva è riscontrabile tuttavia per quei comportamenti criminali (riciclaggio e ricettazione) che individuano la trasformazione dei proventi delle attività illecite in potere d'acquisto sui mercati legali, evidenziando la permeabilità della labile linea di confine tra il sistema della produzione illegale di redditi e il sistema economico legale. 

Questa fenomenologia fa registrare nel 1994 una quintuplicazione rispetto all'inizio del decennio (nel 1993 la variazione rispetto al 1990 era pari all'818% !!!), con un'accelerazione della dinamica nel 1992 (+629% rispetto all'anno precedente) e un progressivo assestamento negli anni successivi sui livelli raggiunti nel '92.



Un ultimo elemento di considerazione sulle dinamiche aggregate del sistema criminale milanese può essere dedotto confrontando l'andamento (tasso di crescita su base annua) del numero di delitti con quello delle persone denunciate (tab. 5)















Tab. 5 - Numero di persone denunciate (tasso di crescita su base annua)



�1991�1992�1993�1994��Reati corrispondenti a comportamenti criminali violenti e acquisitivi�131%�-63%�45%�31%��Reati commessi sui mercati illegali�99%�-8%�12%�8%��Reati commessi in relazione a transazioni economiche legali tra privati�-58%�-15%�38%�401%��Reati commessi in relazione a transazioni economiche legali pubblico/privati�-1%�47%�148%�45%��Reati commessi in relazione a transazioni legale-illegale�63%�24%�83%�-1%��Totale denunciati�22%�-37%�40%�67%��

Fonte: ISTAT, Statistiche Giudiziarie Penali

“Delitti e persone per i quali l'Autorità Giudiziaria ha iniziato l'azione penale”

Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA di Milano



A livello complessivo l'andamento del numero di persone soggette a procedimento penale evidenzia una dinamica progressivamente più accentuata rispetto all'andamento del numero di delitti, individuando una progressiva emersione all'attività degli inquirenti della criminalità nell'area provinciale milanese. Questa caratteristica tuttavia non si presenta con modalità omogenee per tutte la tipologie di comportamenti criminali considerate.

Se i comportamenti criminali di natura violenta e acquisitiva presentano un livello di emersione crescente (solo nel 1992 il tasso di crescita delle persone soggette a procedimento penale è al di sotto del numero dei delitti, in corrispondenza però di una inversione della relazione tra i due valori nell'anno precedente quelli successivi) assieme a quelli connessi all'operare dei mercati illegali, non così avviene per le altre categorie considerate. Per quanto riguarda la criminalità nei contesti economico-istituzionali, un buon livello di emersione si evidenzia per i reati commessi negli ambiti di relazione tra pubblico e privato, ma non altrettanto per quelli che hanno invece luogo in contesti di relazione economica tra soggetti privati, per i quali solo nell'ultimo anno considerato la crescita delle persone indagate supera (ed anche ampiamente) quella dei delitti.

Particolarmente interessante risulta poi la situazione delle transazioni legale-illegale. Tale segmento di criminalità posto al punto di confluenza tra i flussi di ricchezza che dall'economia illegale si dirigono verso quella legale, settore con i maggiori tassi di sviluppo tra quelli considerati, evidenzia nell'anno di maggiore crescita del numero di delitti un incremento del tasso abbastanza contenuto e non sufficientemente compensato dalle variazioni più ampiamente postive degli anni successivi, di modo che buona parte della crescita dell'attività criminale registrata dall'Autorità Giudiziaria risulta sommersa dal punto di vista dell'individuazione dei soggetti che l'hanno messa in atto.

Le considerazioni sviluppate nel presente paragrafo offrono quindi primi elementi descrittivi utili da un lato a dare sostanza ai segnali di allarme considerati nella premessa e dall'altro a sollecitare problemi e interrogativi sulla natura dell'evoluzione in atto nei vari segmenti criminali, al cui approfondimento saranno dedicate le pagine seguenti.





2.3�Violenza e comportamenti predatori��

Nella considerazione dell'evoluzione organizzativa delle attività criminali e del livello di complessità e istituzionalizzazione dei comportamenti criminosi nel sistema socio-economico dell'area provinciale milanese, non si può prescindere da un'analisi più dettagliata del primo insieme di reati individuato nel paragrafo precedente per almeno due ordini di ragioni.



Risulta in primo luogo indispensabile proporre una distinzione, quantomeno di massima, tra i comportamenti con finalità esplicitamente acquisitive da quelli con finalità differenti, al fine di evidenziare le eventuali dinamiche di diffusione dell'uso di tipiche risorse criminali (la violenza e altre risorse tipicamente predatorie) per l'ottenimento di finalità redistributive di natura tipicamente economica. Tale distinzione consente di fornire una valutazione approssimativa circa l'affermazione nel contesto socio-economico di comportamenti e risorse criminali come sostituti degli strumenti redistribuivi (strategie economiche dei soggetti privati e collettivi, politiche pubbliche, ecc.) tipicamente disponibili nei sistemi economico-sociali legali.



Risulta poi altrettanto necessario distinguere tra i comportamenti considerati in aggregato quelli connessi all'operare di soggetti criminali organizzati. Con il termine “organizzato” si vuole enfatizzare da un lato la natura collettiva di tali soggetti, ossia la loro capacità di tenere assieme più individui attraverso la strutturazione dell'attività criminosa e la redistribuzione dei proventi, dall'altro lato la capacità, anche da parte di singoli individui o piccoli gruppi criminali, di combinare per la gestione dell'attività criminale risorse di natura differente (la violenza, le capacità di monitoraggio e selezione delle vittime, la capacità di gestione di attività di natura continuativa, ecc.). Questo secondo livello di distinzione tra i comportamenti violento-acquisitivi consente di ottenere un ulteriore elemento esplicativo circa il grado di penetrazione di questa tipologia di comportamenti nel tessuto socio-economico locale: la capacità cioè di queste forme criminali di sviluppare un sufficiente livello di incentivi alla cooperazione tra soggetti individuali e allo sviluppo e combinazione, sia a livello individuale che collettivo, di skills criminali di natura differenziata.



Un primo insieme di indicazioni può essere tratto dalla mera disaggregazione delle voci che andavano a comporre l'insieme denominato “Reati corrispondenti a comportamenti violenti e acquisitivi” riaggregati in base alla prima distinzione proposta (Tab. 6).













Tab. 6 - Comportamenti criminali violenti e acquisitivi Delitti



�1990�1991�1992�1993�1994��strage�0�0�4�3�1��omicidio volontari consumati�70�82�112�85�73��omicidio volontari tentati�106�116�99�105�120��percosse�497�671�763�879�1.216��lesioni personali volontarie�3.639�2.175�3.243�3.807�3.171��danni a cose, animali, terreni, ecc.�3.400�1.704�12.025�15.689�23.370��Comportamenti criminali violenti con finalità imprecisata�7.712�4.748�16.246�20.568�27.951��furto semplice�13.576�4.128�12.366�16.343�20.111��furto aggravato�110.174�211.927�180.800�174.487 �228.954��rapina�6.237�7.682�6.492�7.068�5.767��estorsione�281�583�620�463�478��sequestro di persona a scopo di rapina o estorsione�7�50�6�16�30��associazione di tipo mafioso�n.d.�n.d.�n.d.�2�4��Comportamenti criminali con esplicite finalità acquisitive�130.275�224.370�200.284�198.379�255.344��altri�n.d.�n.d.�n.d.�10�4��Totale�137.987�229.118�216.530�218.957�283.299��

Fonte: ISTAT, Statistiche Giudiziarie Penali

“Delitti e persone per i quali l'Autorità Giudiziaria ha iniziato l'azione penale”

Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA di Milano



Dal punto di vista dimensionale risulta evidente la prevalenza della seconda componente, ovviamente riconducibile, da un lato alla maggiore incidenza degli incentivi alla denuncia nelle componenti più ampie del secondo gruppo rispetto a quelle del primo, e dall'altro alla maggiore gravità dei reati (strage e omicidio) del primo gruppo. Va inoltre ribadito che la natura indistinta delle finalità dei reati del primo gruppo, può, come vedremo, sottintendere anche una finalizzazione acquisitiva degli stessi.

L'analisi dell'evoluzione delle diverse fattispecie criminose evidenzia una dinamica più accesa dei comportamenti violenti con finalità indistinta rispetto alle forme criminali definitamente acquisitive.

Nel primo gruppo la componente che incide maggiormente sull'andamento aggregato è quella dei delitti di danneggiamento a beni materiali (con un picco di crescita del 606% registrato nel 1992) e più in generale quella dei reati di minore gravità (percosse, lesioni personali, danni). Ne risultano due prime indicazioni di massima. Da un lato la necessità di approfondire la natura delle finalità di questi reati, essendo comprese nella categoria più dinamica dell'insieme considerato anche forme criminali rilevanti in termini di finalità acquisitive�. Dall'altro la considerazione abbastanza evidente che l'evoluzione della criminalità milanese tende a spostarsi da forme ad alta intensità di violenza (tipicamente gli omicidi) a forme di violenza diffusa ma di minore intensità.

La considerazione degli andamenti del secondo gruppo di fattispecie delittuose fa segnalare un progressivo rallentamento rispetto all'inizio del periodo considerato della dinamica delle componenti più violente (le rapine evidenziano tassi di crescita negativi o molto contenuti attestandosi nel '94 ad un livello più basso - dell'8% - di quello del '91) accompagnato da una crescita progressiva del numero di furti semplici, dopo una punta del 200%, nel 1992.

Un discorso a parte meritano l'estorsione, i sequestri di persona a scopo estortivo e di rapina, e l'associazione mafiosa. L'andamento del numero di estorsioni denunciate, prima (nel '91 il numero di denunce raddoppia - +107% - rispetto all'anno precedente) fortemente crescente e poi stabile, può essere indicativo sia di una riduzione della fenomenologia estortiva, sia di una spostamento di questa da forme predatorie ad alto contenuto di violenza diretta verso modalità più consensuali connesse all'instaurarsi di un regime intimidatorio e da una razionalizzazione delle forme di prelievo. Questa seconda interpretazione potrebbe risultare corroborata dal confronto con l'andamento dei danneggiamenti e dei sequestri di persona a scopo estortivo e di rapina, i cui tassi di crescita tendono a stabilizzarsi su livelli più bassi rispetto all'inizio del periodo in coincidenza con l'andamento delle denunce di estorsione.

Un confronto tra la dinamica dei sequestri di persona a scopo estortivo o di rapina e la dinamica delle rapine stesse offre un ulteriore spunto interpretativo, potendosi considerare la necessità di effettuare un sequestro durante l'esecuzione di una rapina come un indicatore di difficoltà emerse durante tale esecuzione. La più accentuata dinamica dei sequestri rispetto a quella delle rapine potrebbe individuare come causa della riduzione registrata dalla seconda fenomenologia l'abbandono di tale attività da parte delle componenti più organizzate ed efficienti della criminalità milanese.

L'emergere negli ultimi anni del reato di associazione per delinquere di tipo mafioso porta un ulteriore conferma a tre ipotesi intrinsecamente correlate, che possono essere enucleate dalle considerazioni precedenti.

Un'evoluzione delle componenti più efficienti ed organizzate della criminalità attiva nell'area provinciale di Milano verso forme esplicitamente meno violente e predatorie di intervento criminale.

Una progressiva prevalenza dei comportamenti violenti ed acquisitivi di tipo diffuso e meno intensivo, che tra l'altro possono costituire un humus di incertezza della proprietà e dell'incolumità individuale favorevole al radicarsi di sistemi mafiosi come forme di garanzia alternative a quelle (statali o collettive) normalmente funzionanti nei contesti economici e sociali legali.

Un crescente prevalere nelle forme acquisitive più violente di soggetti criminali marginali, meno dotati di capacità organizzative e di monitoraggio e pertanto meno efficaci nell'esecuzione delle stesse attività criminali.



La necessità di articolare la verifica di queste ipotesi interpretative sollecita alla considerazione di alcune ulteriori fonti informative che ci consentano di entrare con maggiore dettaglio nelle tipologie criminali considerate.

La prima fonte informativa che prenderemo in considerazione è fornita sempre dall'ISTAT nell'Annuario di Statistiche Giudiziarie Penali ed ha per oggetto le rilevazioni per alcuni reati delle denunce all'Autorità Giudiziaria da parte delle Forze dell'Ordine. Queste rilevazioni risultano, per diverse ragioni�, disomogenee rispetto a quelle precedentemente considerate, pertanto non risulta metodologicamente corretta alcuna forma di utilizzo interrelato delle due. Sulla base di questa fonte informativa ci limiteremo pertanto a studiare, sempre dal punto di vista della dinamica dei fenomeni la composizione della fenomenologia di omicidi, furti e rapine sulla base delle tipologie offerte dall'ISTAT.



Tab. 7 - Gli omicidi per tipologia. Percentuale sul totale



�1990�1991�1992�1993�1994��per furto o rapina�2%�3%�2%�8%�11%��per mafia ecc.�20%�7%�5%�0%�4%��per onore ecc.�5%�7%�4%�10%�11%��terrorismo�0%�0%�0%�10%�0%��per altro�73%�83%�89%�71%�74%��

Fonte: ISTAT, Statistiche Giudiziarie Penali

“Delitti e persone denunciate all'Autorità Giudiziaria dalla Polizia di Stato, 

dall'Arma dei Carabinieri, e dal corpo della Guardia di Finanza”

Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA di Milano



La scomposizione del comportamento omicidiario, offerta dall'ISTAT offre una conferma ulteriore ad alcune delle ipotesi prima formulate.

Il trend crescente della quota di omicidi commessi durante furti o rapine sul totale costituisce una conferma dell'ipotesi secondo cui questo ambito di attività criminale stia divenendo appannaggio di soggetti con limitate capacità organizzative. La speculare progressiva riduzione degli omicidi per motivi di mafia, rispetto al primo hanno considerato, rispecchia invece il consolidamento delle forme più evolute e strutturate di criminalità. 













Tab. 8 - I furti per tipologia. Percentuale sul totale



�1990�1991�1992�1993�1994��abigeato�0,008%�0,008%�0,005%�0,037%�0,018%��borseggio�13,859%�14,820%�14,075%�12,287%�11,620%��scippo�4,495%�4,124%�3,300%�3,026%�2,445%��in uffici pubblici�0,489%�0,620%�0,764%�0,860%�0,962%��in negozi�3,479%�3,684%�3,873%�4,234%�4,555%��in appartamenti�9,332%�7,652%�8,473%�9,672%�10,358%��su auto in sosta�29,754%�28,947%�26,853%�24,742%�21,668%��in ferrovia�2,871%�0,858%�0,280%�1,360%�1,897%��opere d'arte, ecc.�0,002%�0,005%�0,005%�0,008%�0,006%��merci su automezzi pesanti�0,040%�0,042%�0,042%�0,049%�0,049%��autoveicoli�22,101%�24,366%�26,551%�28,597%�30,417%��altri�13,570%�14,876%�15,779%�15,128%�16,003%��

Fonte: ISTAT, Statistiche Giudiziarie Penali

“Delitti e persone denunciate all'Autorità Giudiziaria dalla Polizia di Stato, 

dall'Arma dei Carabinieri, e dal corpo della Guardia di Finanza”

Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA di Milano



L'analisi poi dell'evoluzione dei comportamenti acquisitivi dal punto di vista degli obbiettivi colpiti evidenzia la progressiva riduzione del peso di scippi, borseggi, furti su auto in sosta, in ferrovia e in uffici postali, tutti caratterizzati da una contenuta remuneratività relativa e un buon grado di rischiosità (specialmente per l'intensificarsi delle misure di sorveglianza e prevenzione negli ambienti urbani e negli uffici). Un trend crescente, più o meno accentuato, presenta invece la dimensione relativa di furti in appartamenti, negozi e su mezzi di trasporto merci, dei furti di autoveicoli e di opere d'arte, nonché delle rapine nelle gioiellerie e su automezzi pesanti. Questo secondo gruppo di reati di natura predatoria si caratterizza per la necessità di un passaggio intermedio tra la realizzazione dell'appropriazione illegale dei beni e la materializzazione della refurtiva in potere d'acquisto. L'accelerazione della dinamica dei reati connessi alle transazioni tra settori illegali e legali (riciclaggio e ricettazione) in concomitanza dei fenomeni illustrati in questo paragrafo può quindi far avanzare l'ipotesi di un progressivo riassetto del sistema criminale nella direzione di uno spostamento delle strutture criminali con maggiori capacità organizzative e gestionali verso tale settore di intermediazione. Un discorso a parte meritano poi le rapine in banca (la cui dimensione relativa si accresce definitamente nel periodo considerato) che per la caratteristica di fornire una disponibilità pressoché immediata (spesso risulta necessaria anche per il denaro e soprattutto per gli altro valori bancari una qualche forma di ripulitura), presentano un forte grado di appeal anche per strutture criminali organizzate, specialmente nelle fasi iniziali della loro strutturazione. La crescita segnalata dall'ABI della dimensione dell'ammontare medio rapinato nella provincia di Milano (da 12.769.000 nel '93 a 13.132.696 nel '94) e della riduzione del numero delle rapine non riuscite (da 12 a 10 nei due anni) conferma la peculiarità di questa attività criminale rispetto alle altre.



Tab. 9 -Le rapine per tipologia. Percentuale sul totale



�1990�1991�1992�1993�1994��banche �5,241%�5,038%�4,792%�5,079%�7,397%��uffici postali�1,926%�1,768%�1,219%�1,675%�1,665%��gioiellerie e laboratori di preziosi�0,765%�1,017%�0,680%�0,838%�1,185%��rappresentanti di preziosi�0,623%�0,533%�0,567%�0,524%�0,320%��trasportatori di valori bancari�0,283%�0,218%�0,142%�0,236%�0,256%��trasportatori di valori postali�0,000%�0,048%�0,000%�0,000%�0,064%��coppie e prostitute�1,416%�0,872%�1,021%�1,126%�1,665%��automezzi pesanti italiani�0,397%�1,017%�1,446%�1,152%�0,897%��automezzi pesanti stranieri�0,283%�0,557%�0,567%�0,236%�0,256%��altre�89,065%�88,932%�89,566%�89,136%�86,295%��

Fonte: ISTAT, Statistiche Giudiziarie Penali

“Delitti e persone denunciate all'Autorità Giudiziaria dalla Polizia di Stato, dall'Arma dei Carabinieri e dal corpo della Guardia di Finanza”

Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA di Milano



Diviene a questo punto necessario delineare sulla base dei pochi dati statistici disponibili (ben maggiore è la mole di materiale giudiziario prodotto dagli inquirenti) un quadro della situazione della criminalità organizzata di tipo mafioso, la forma più evoluta di struttura organizzativa di tipo criminale, nella provincia di Milano.



Graf. 1 - Persone denunciate dalle Forze dell'Ordine all'Autorità Giudiziaria per associazione mafiosa
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Fonte: ISTAT, Statistiche Giudiziarie Penali

“Delitti e persone denunciate all'Autorità Giudiziaria dalla Polizia di Stato, 

dall'Arma dei Carabinieri e dal corpo della Guardia di Finanza”





Graf. 2 - Denunce dalle Forze dell'Ordine all'Autorità Giudiziaria per associazione mafiosa 
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Fonte: ISTAT, Statistiche Giudiziarie Penali

“Delitti e persone denunciate all'Autorità Giudiziaria dalla Polizia di Stato,

 dall'Arma dei Carabinieri e dal corpo della Guardia di Finanza”



La situazione descritta dalle denunce delle Forze dell'Ordine nel periodo di tempo considerato segnala una presenza non irrilevante (anche se non paragonabile a quella delle regioni di insediamento tradizionale della criminalità mafiosa).



Tab. 10	-	Persone oggetto di provvedimenti per reati di tipo mafioso. Anno 1994



�Prov. Milano�Lombardia�% Milano��Persone oggetto di informative di P.G. per reati di tipo mafioso�90�331�27%��Indiziati per associazione di tipo mafioso sottoposti ad accertamenti patrimoniali�339�382�89%��Indiziati per associazione di tipo mafioso sottoposti a misure di prevenzione�47�50�94%��Persone per cui è stato proposto il sequestro di beni di provenienza illecita�85�89�96%��Persone per cui è stato effettuato il sequestro di beni di provenienza illecita�51�0�100%��

Fonte: Ministero dell'Interno, 

“Dati sull'applicazione della normativa attinente alla lotta contro la criminalità organizzata di tipo mafioso”, Anno 1994.



La considerazione, poi, delle persone oggetto, nel corso dell'ultimo anno da noi preso in considerazione, di provvedimenti per reati di tipo mafioso evidenzia come i dati sulle denunce per il mero reato associativo forniscano una descrizione parziale della situazione. In particolare, dai dati più articolati del Ministero dell'Interno emerge con grande evidenza la centralità della provincia di Milano rispetto all'area regionale. Il numero molto elevato delle persone oggetto di provvedimenti di rilevanza economica (accertamenti patrimoniali, proposte e ordini di sequestro di beni di illecita provenienza) indica, quantomeno, la particolare attenzione degli organi inquirenti per lo sviluppo delle capacità economico finanziarie dei gruppi mafiosi operanti nell'area, e quindi solo indirettamente delle rilevanza effettiva di tali capacità.



Graf. 3	Sequestri di beni sulla base delle leggi antimafia. Dati in milioni di lire correnti
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Fonte: Ministero dell'Interno, Dipartimento della pubblica Sicurezza



Un'ulteriore indicazione di massima sulla dinamica dei fenomeni criminali organizzati dal punto di vista delle risorse economiche controllate può provenire dalla considerazione della progressione crescente del valore dei beni sequestrati. Anche ad una sommaria considerazione dei dati riportati, non può sfuggire, tuttavia, la dimensione alquanto contenuta del valore dei beni sequestrati. Limite questo che emerge con ancora maggiore evidenza qualora si passi alla considerazione delle confische effettuate.



Graf. 4	Confische di beni sulla base delle leggi antimafia. Dati in milioni di lire correnti
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Fonte: Ministero dell'Interno, Dipartimento della pubblica Sicurezza







La difficoltà di tramutare i sequestri in confische, assieme alle limitate dimensioni dei valori in gioco e alla forte sensibilità delle performance delle indagini di natura patrimoniale alle innovazioni legislative indicano con grande evidenza, da un lato, la necessità di accentuare lo sforzo investigativo in questa direzione e, dall'altro, la presumibile sommersione di una buona parte dell'economia delle organizzazioni criminali nell'area milanese. 

In mancanza di informazioni più dettagliate va comunque notato come le osservazioni sviluppate sull'evoluzione dei comportamenti criminali violenti e acquisitivi non contraddicano l'ipotesi di una crescente presenza nella criminalità attiva dell'area provinciale di Milano di forme organizzate di intervento criminale, caratterizzate dal prevalere della logica del profitto, su strutture comportamentali di natura più irrazionalmente deviante, e dalla capacità, che ne deriva, di contenere l'erogazione di violenza diretta, a favore di forme di arricchimento criminale di natura più parassitaria che predatoria.





2.4�I mercati illegali. Linee di una ristrutturazione in atto��

Come abbiamo avuto modo di rilevare nel secondo paragrafo del presente capitolo, dal punto di vista aggregato i mercati illegali nell'area provinciale milanese hanno presentato nel periodo in analisi una dinamica di sviluppo decisamente contenuta con tassi di crescita positivi tra il 91 e il 92 e tassi negativi nei due anni successivi.



La dinamica osservata a livello aggregato risulta, ad un'analisi in dettaglio, perfettamente replicata dalla criminalità connessa al mercato degli stupefacenti. 

Per quanto riguarda il contrabbando� e la falsificazione del danaro, poi, la connotazione di stabilità si trasforma in una vera e propria contrazione dei tassi di crescita dei delitti denunciati, con un progressiva caduta del tasso di crescita annuo (che diviene drasticamente negativo - del 32% -nel 1994) per la prima fattispecie e tassi quasi stabilmente (nel 1993 si registra una punta di crescita del 161% su base annua) negativi per la seconda. Solo il mercato della prostituzione fa registrare una dinamica in contro-tendenza, con tassi di crescita che dopo una caduta tra il '91 e il '92, in corrispondenza della quale restano comunque sempre superiori rispetto all'andamento aggregato, riprendono il trend crescente.













Tab. 11	- Mercati illegali (A.G.). Delitti nella Provincia



Falsificazione denaro�117�60�59�154�143��Stupefacenti�1.608�2.728�3.110�2.577�2.520��Prostituzione�19�35�46�66�97��Totale mercati illegali�� =SOMMA(ABOVE) �1.744��� =SOMMA(ABOVE) �2.823��� =SOMMA(ABOVE) �3.215��� =SOMMA(ABOVE) �2.797��� =SOMMA(ABOVE) �2.760���Contrabbando*�3.002�4.707�5.201�5.545�3.750��

Fonte: ISTAT, Statistiche Giudiziarie Penali

“Delitti e persone per i quali l'Autorità Giudiziaria ha iniziato l'azione penale”

*	“Delitti e persone denunciate all'Autorità Giudiziaria dalla Polizia di Stato, dall'Arma dei Carabinieri e dal corpo della Guardia di Finanza”



Relativamente alle considerazioni eventualmente deducibili dalle osservazioni precedenti, devono essere tuttavia tenuti in considerazione almeno due elementi:

a causa della natura di victimless crime tipica dei reati commessi sui mercati illegali, va in primo luogo rilevato che l'andamento di queste fenomenologie criminali risulta particolarmente influenzato dalle scelte di strategia repressiva di volta in volta intraprese. 

inoltre va detto che la progressiva evoluzione osservata in precedenza per quanto riguarda i fenomeni di criminalità organizzata e le transazioni legale-illegale, interessa di fatto fenomeni tipicamente caratterizzati da una forte connessione con le attività sui mercati illegali ed in particolare con il traffico di stupefacenti.

Ne risulta sollecitato di conseguenza un approfondimento dell'analisi delle trasformazioni in atto sui mercati illegali. L'ulteriore analisi verrà sviluppata, di fatto unicamente con riferimento al mercato degli stupefacenti, per il quale esiste dal '92 al '94 una ricca raccolta di dati statistici sull'attività antidroga delle Forze di Polizia, che consente un'utile disamina della struttura organizzativa e dimensionale dell'offerta.

Va premesso tuttavia che la differente fonte di raccolta delle informazioni rispetto ai dati resi disponibili dall'ISTAT rende le grandezze registrate sostanzialmente differenti�, anche se la dinamica registrata mantiene nei tre anni un andamento abbastanza omogeneo. Ci si limiterà pertanto a trattare le informazioni disponibili unicamente al fine di ricostruire la struttura organizzativa e dimensionale dei mercati di stupefacenti considerati



Per ciascun mercato saremo in grado di fornire, mediante una disaggregazione dei reati ascritti a ciascun soggetto denunciato, la struttura del mercato nei tre anni considerati per dimensione dell'attività (medio-grande, corrispondente ai reati di produzione e traffico di stupefacenti, e piccola, corrispondente ai reati di produzione e traffico di lieve entità). 

Distingueremo inoltre cinque differenti livelli di complessità dell'attività, a secondo che il reato di produzione e traffico sia l'unico ascritto, ovvero risulti accompagnato da altre imputazioni, ovvero ancora le due tipologie di imputazione siano ascritte in concorso con altre persone o in associazione. Per ciascun livello dimensionale e organizzativo considerato saremo in grado infine di fornire la quota di denunciati di cittadinanza straniera, utile a fornire informazioni circa il livello di internazionalizzazione del mercato considerato.

Il primo mercato considerato, quello dell'eroina, presenta dal punto di vista delle persone denunciate un andamento abbastanza simile a quello del settore stupefacenti in aggregato, con un tasso di crescita negativo nel 1993 e una forte ripresa nel 1994, che per il mercato in questione porta il numero dei denunciati a superare quello del 1992.





Tav. 12	- Il mercato dell’eroina: l'andamento dell'attività repressiva



�1992�1993�1994��n. operazioni�894�680�556��n. sequestri�879�645�509��quantità sequestrata (Kg)�276,9028�151,5855�293,8822��quantità sequestrata (pezzi)�298�120�48��persone denunciate�1488�1267�1682��

Fonte: Ministero dell'Interno - Direzione centrale per i servizi antidroga,

 “Attività antidroga svolta dalle Forze di Polizia”



La considerazione della struttura dimensionale del mercato individua una progressiva trasformazione della piazza milanese da piazza di spaccio di piccola dimensione a centro di traffici di dimensione medio grande. 

Le attività medio-grandi, in progressiva espansione, risultano caratterizzate da una quota costante (58%) di strutture operative più complesse basate sulla cointerazione di più soggetti criminali, soprattutto in forme organizzative stabili (associazione finalizzata al traffico si stupefacenti). Similmente, per i traffici di piccole dimensioni, che seppure si riducono in termini relativi continuano a costituire più della metà del mercato milanese dell'eroina, la complessità organizzativa delle attività tende ad aumentare. 

Tuttavia in questo segmento le attività di minore complessità restano nettamente prevalenti e le forme associative assolutamente marginali.









Tav. 13-Il mercato dell’eroina dimensione e livelli organizzativi



Dimensione�Livelli organizzativi�1992�1993�1994���Produzione e traffico�32%�41%�25%���P. e T. + altri reati�2%�0%�10%��Medio-grande�P. e T. in concorso�16%�28%�12%���P. e T. in concorso + altri reati�11%�0%�7%���P. e T. in associazione�40%�30%�46%���Tot. m.-g. d.�20%�25%�49%���Produzione e traffico di lieve entità�75%�74%�63%���P. e T. di L. E. + altri reati�0%�0%�0%��Piccola�P. e T. di L. E. in concorso�22%�25%�35%���P. e T. di L. E. in c. + altri reati�1%�0%�0%���P. e T. di L. E. in associazione�2%�1%�2%���Tot. p.d.�80%�75%�51%��

Fonte: Ministero dell'Interno - Direzione centrale per i servizi antidroga, 

“Attività antidroga svolta dalle Forze di Polizia”



La ristrutturazione organizzativa in atto sul mercato dell'eroina è accompagnata da una progressiva riduzione della percentuale di cittadini stranieri coinvolti nelle attività di medio grande dimensione tale fenomeno, nell'ottica della nuova struttura internazionale del commercio di eroina, è interpretabile con il progressivo spostamento a carico dei trafficanti italiani delle fasi di approvvigionamento sui mercati esteri dovuto in gran parte all'emergere dei mercati dei pesi dell'est come vere e proprie zone franche per la conclusione delle transazioni tra produttori e grossisti. Viceversa costantemente crescente, anche se non maggioritaria, risulta la quota di stranieri coinvolti nel traffico di piccola dimensione. Fenomeno interpretabile con il coinvolgimento soprattutto nella fase esecutiva di manovalanza extracomunitaria.



tav. 14	-	Il mercato dell’eroina: la presenza di soggetti internazionali



��1992�1993�1994��Dimensione�Reati�Stranieri�Italiani�Stranieri�Italiani�Stranieri�Italiani���Produzione e traffico�15%�85%�23%�77%�3%�97%���P. e T. + altri reati�40%�60%�100%�0%�5%�95%��Medio-grande�P. e T. in concorso�26%�74%�31%�69%�17%�83%���P. e T. in concorso + altri reati�56%�44%�0%�100%�3%�97%���P. e T. in associazione�25%�75%�7%�93%�4%�96%���Tot. m.-g. d.�26%�74%�21%�79%�6%�94%���P. e T. di lieve entità�13%�87%�17%�83%�41%�59%���P. e T. di L. E. + altri reati�0%�100%�0%�100%�0%�100%��Piccola�P. e T. di L. E. in concorso�15%�85%�28%�72%�44%�56%���P. e T. di L. E. in c. + altri reati�0%�100%�-�-�-�-���P. e T. di L. E. in associazione�5%�95%�0%�100%�0%�100%���Tot. p.d.�13%�87%�20%�80%�41%�59%��

Fonte: Ministero dell'Interno - Direzione centrale per i servizi antidroga

“Attività antidroga svolta dalle Forze di Polizia”



In crescita risulta invece il mercato della cocaina, merce ad altissimi tassi di rendimento specialmente, nelle nuove forme di consumo in via di espansione anche sul mercato italiano.



Tav. 15	-	Il mercato della cocaina: l'andamento dell'attività repressiva



�1992�1993�1994��n. operazioni�231�266�258��n. sequestri�284�285�261��quantità sequestrata (Kg)�153,3909�87,33214�97,36439��quantità sequestrata (pezzi)�18�15�7��persone denunciate�336�444�619��

Fonte: Ministero dell'Interno - Direzione centrale per i servizi antidroga, 

“Attività antidroga svolta dalle Forze di Polizia”



Come per l'eroina, anche per la cocaina l'attività repressiva segnala nell'area milanese un'espansione dei traffici di dimensioni medio grandi a scapito delle attività di piccola distribuzione e spaccio. Tale fenomeno di dimensioni anche più vistose rispetto a quello registrato nel settore precedente, è accompagnato da una polarizzazione delle attività di medio grandi dimensioni tra attività meno strutturate, con buona probabilità finalizzate all'approvvigionamento all'ingrosso del mercato locale e attività associative orientate alla gestione dei traffici di lunga distanza.



Tav. 16	-	Il mercato della cocaina: dimensione e livelli organizzativi



Dimensione�Livelli organizzativi�1992�1993�1994���Produzione e traffico�42%�24%�40%���P. e T. + altri reati�3%�3%�7%��Medio-grande�P. e T. in concorso�35%�33%�21%���P. e T. in concorso + altri reati�2%�8%�1%���P. e T. in associazione�18%�33%�32%���Tot. m.-g. d.�39%�35%�65%���Produzione e traffico di lieve entità�85%�67%�80%���P. e T. di L. E. + altri reati�0%�0%�1%��Piccola�P. e T. di L. E. in concorso�15%�20%�17%���P. e T. di L. E. in c. + altri reati�0%�0%�0%���P. e T. di L. E. in associazione�0%�13%�1%���Tot. p.d.�61%�65%�35%��

Fonte: Ministero dell'Interno - Direzione centrale per i servizi antidroga, 

“Attività antidroga svolta dalle Forze di Polizia”



La presenza di soggetti stranieri risulta abbastanza marginale in entrambe i segmenti dimensionali del mercato della cocaina. Anche se ad una tendenza alla crescita nel settore dello spaccio, concentrata essenzialmente nelle attività meno strutturate, corrisponde una opposta tendenza alla riduzione della quota di stranieri denunciati nel segmento delle attività di medio grande dimensione.



Tav. 17	-	Il mercato della cocaina: la presenza di soggetti internazionali



��1992�1993�1994��Dimensione�Reati�Stranieri�Italiani�Stranieri�Italiani�Stranieri�Italiani���Produzione e traffico�16%�84%�27%�73%�15%�85%���P. e T. + altri reati�25%�75%�25%�75%�10%�90%��Medio-grande�P. e T. in concorso�15%�85%�19%�81%�6%�94%���P. e T. in concorso + altri reati�33%�67%�0%�100%�0%�100%���P. e T. in associazione�25%�75%�6%�94%�3%�97%���Tot. m.-g. d.�18%�82%�15%�85%�9%�91%���P. e T. di lieve entità�9%�91%�8%�92%�20%�80%���P. e T. di L. E. + altri reati�-�-�-�-�0%�100%��Piccola�P. e T. di L. E. in concorso�13%�87%�12%�88%�8%�92%���P. e T. di L. E. in c. + altri reati�-�-�-�-�-�-���P. e T. di L. E. in associazione�-�-�0%�100%�0%�100%���Tot. p.d.�9%�91%�8%�92%�18%�82%��

Fonte: Ministero dell'Interno - Direzione centrale per i servizi antidroga,

“Attività antidroga svolta dalle Forze di Polizia”



Per quanto emerge dai risultati dell'attività antidroga, il mercato del hashish presenta caratteristiche assai simili ai mercati della distribuzione legale maturi.

Sul versante dell'andamento complessivo, a differenza dei due mercati precedenti si registra nel periodo considerato un significativo calo del numero di persone denunciate per attività di produzione e traffico, che nel corso dei tre anni risulta praticamente ridotto della metà.



Tav. 18	-	Il mercato dell’hashish: l'andamento dell'attività repressiva



�1992�1993�1994��n. operazioni�732�526�661��n. sequestri�815�589�718��quantità sequestrata (Kg)�5367,68�145,5077�6349,225��quantità sequestrata (pezzi)�59�13�15��persone denunciate�936�700�569��

Fonte: Ministero dell'Interno - Direzione centrale per i servizi antidroga, 

“Attività antidroga svolta dalle Forze di Polizia”







L'attività di produzione e traffico di dimensione medio-grande appare fortemente concentrata (anche se in misura via via decrescente) nelle mani di pochi operatori e decisamente polarizzata tra forme organizzativamente semplici e altamente strutturate in forme associative. Mentre il segmento di piccola dimensione raccoglie l'80-90% degli operatori criminali individuati dalle forze di polizia.





Tav. 19	-	Il mercato dell’hashish: dimensione e livelli organizzativi



Dimensione�Livelli organizzativi�1992�1993�1994���Produzione e traffico�38%�49%�40%���P. e T. + altri reati�4%�0%�3%��Medio-grande�P. e T. in concorso�3%�0%�5%���P. e T. in concorso + altri reati�11%�0%�0%���P. e T. in associazione�43%�51%�52%���Tot. m.-g. d.�10%�11%�16%���Produzione e traffico di lieve entità�89%�89%�87%���P. e T. di L. E. + altri reati�0%�0%�0%��Piccola�P. e T. di L. E. in concorso�11%�11%�13%���P. e T. di L. E. in c. + altri reati�0%�0%�0%���P. e T. di L. E. in associazione�0%�0%�0%���Tot. p.d.�90%�89%�84%��

Fonte: Ministero dell'Interno - Direzione centrale per i servizi antidroga, 

“Attività antidroga svolta dalle Forze di Polizia”



La presenza di operatori stranieri appare molto alta nel segmento delle attività di piccola dimensione (dove nel ‘94 raggiunge una percentuale del 45%) anche se completamente assente nelle forme più organizzate dell'attività. 

Nel segmento del traffico di dimensione medio-grande la presenza di criminali stranieri è decisamente contenuta, anche se per l'imputazione di produzione e traffico di hashish in concorso la quota di stranieri risulta balzare nel '94 all'80%. 

Per quanto si riesce a desumere dalle ricostruzioni fornite dell'attività investigativa e riportate dagli organi di stampa, una tale situazione sarebbe da ascrivere alla diffusione di un'ampia manovalanza di extracomunitari nel settore dello spaccio di piccola dimensione, che vede emergere in alcuni casi gruppi più strutturati in grado di gestire in proprio alcune fasi intermedie della distribuzione all'ingrosso, anche in conseguenza dei colpi inferti dall'autorità giudiziaria ad alcuni gruppi mafiosi (della 'ndrangheta calabrese) che controllavano le fasi più remunerative della catena distributiva.













Tav. 20	-	Il mercato dell’hashish: la presenza di soggetti internazionali



��1992�1993�1994��Dimensione�Reati�Stranieri�Italiani�Stranieri�Italiani�Stranieri�Italiani���Produzione e traffico�3%�97%�41%�59%�28%�72%���P. e T. + altri reati�0%�100%�-�-�0%�100%��Medio-grande�P. e T. in concorso�0%�100%�-�-�80%�20%���P. e T. in concorso + altri reati�10%�90%�-�-�-�-���P. e T. in associazione�10%�90%�8%�92%�6%�94%���Tot. m.-g. d.�7%�93%�24%�76%�19%�81%���P. e T. di lieve entità�34%�66%�40%�60%�45%�55%���P. e T. di L. E. + altri reati�-�-�-�-�-�-��Piccola�P. e T. di L. E. in concorso�24%�76%�49%�51%�46%�54%���P. e T. di L. E. in c. + altri reati�-�-�-�-�-�-���P. e T. di L. E. in associazione�-�-�-�-�0%�100%���Tot. p.d.�33%�67%�41%�59%�45%�55%��

Fonte: Ministero dell'Interno - Direzione centrale per i servizi antidroga, 

“Attività antidroga svolta dalle Forze di Polizia”



I tre mercati considerati costituiscono senza dubbio la parte più rilevante e strutturata del business degli stupefacenti nella Provincia di Milano. Marijuana, LSD, amfetaminici ed altri tipi di stupefacenti costituiscono prodotti ancora poco diffusi sul territorio, gestiti al di fuori di reti criminali strutturate, in contesti di scambio che sarebbe davvero arduo definire come mercati, per il basso linello di organizzazione dedli operatori e la radicale discontinuità delle transazioni che vi hanno luogo.

Il rapido excursus sui principali mercati degli stupefacenti ci ha consentito tuttavia di evidenziare, sotto l'apparenza di una situazione più o meno stabile se considerata in una prospettiva aggregata, emerge una realtà di questo importante segmento di attività criminale tutt'altro che statico.

Coerentemente con le ipotesi e le osservazioni sviluppate nei paragrafi precedenti, il settore degli stupefacenti sta vivendo un'importante fase di cambiamento, che non assume tuttavia le forme di uno sviluppo dinamico, ma quelle meno evidenti di una ristrutturazione commerciale e organizzativa. La ristrutturazione si caratterizza per lo svilupparsi in termini numerici (più evidente per cocaina ed eroina e meno per l'hashish) del segmento del traffico di medio-grande dimensione, sia per l'emergere di nuove opportunità commerciali sulle rotte del narcotraffico internazionale passanti per l'Europa Orientale, che per la possibilità di decentrare alla manodopera extracomunitaria le fasi meno remunerative e più rischiose della vendita al minuto. Una tale ristrutturazione offre ampie opportunità per quelle realtà criminali in grado di garantire una gestione articolata delle proprie risorse: la strutturazione di canali commerciali con paesi esteri per l'approvvigionamento, la capacità di governare l'abbondanza di manodopera per lo spaccio derivante dai flussi migratori di irregolari ed infine la possibilità di garantire una pacifica divisone degli ambiti di mercato con i gruppi criminali concorrenti.

Opportunità queste che costituiscono da un lato incentivi alla strutturazione di gruppi criminali altamente organizzati e di accordi collusivi tra essi, e dall'altro veri e propri fattori di successo per quelle realtà criminali già costituite in forme organizzate e coordinate tra esse.





2.5�I comportamenti criminali nell'economia legale: tra pubblico e privato��

L'ultima componente dell'universo criminale che rimane da sottoporre ad un'analisi di maggior dettaglio è costituita da quei comportamenti criminali che hanno luogo in ambiti di relazione socioeconomica caratterizzati da un alto grado di istituzionalizzazione di carattere legale: tipicamente le relazioni economiche legali e le relazioni politico-economiche tra soggetti privati e soggetti che svolgono funzioni pubbliche o di rilevanza pubblica.



La complessità delle fattispecie che rientrano in questa fenomenologia delittuosa rendono assai ardua l'analisi, in assenza, tra l'altro, di qualunque genere di informazione statisticamente coerente sulle caratteristiche dei soggetti coinvolti e delle attività da essi svolte nel cui ambito viene a maturare il comportamento criminale considerato.



Dalla prospettiva di analisi nella quale è stato sviluppato il presente lavoro risulta di particolare interesse valutare il grado di evoluzione organizzativa dei comportamenti criminali considerati. 

Obbiettivo questo, che in riferimento ai comportamenti criminali considerati nel presente paragrafo consiste di fatto nel valutare il grado di utilizzo, ovvero di coinvolgimento, nei differenti ambiti di azione criminale delle strutture organizzative tipiche dei contesti economici e istituzionali legali.



A primo acchito, quindi, la differenza più macroscopica è quella che consente di distinguere i comportamenti ristretti alla sfera di interazione tra soggetti privati da quelli che invece coinvolgono il funzionamento di strutture organizzative di pubblico interesse. 

Sul piano strettamente dimensionale la prima componente risulta decisamente prevalente. 

E il medesimo rapporto tra le due si mantiene qualora si prendano in considerazione anziché i valori assoluti i tassi di crescita in aggregato. In particolare gli ultimi due anni del periodo considerato fanno registrare un'accentuazione del divari tra gli andamenti dei due insiemi di comportamenti criminali.





















Tab. 21	-	Reati commessi nell'ambito di relazioni economiche legali. Delitti



�1990�1991�1992�1993�1994��Truffa�1.264�899�3.767�6.092�7.990��Appropriazione indebita�26�39�646�873�879��Insolvenza fraudolenta, ecc.�42�119�84�188�205��Frode nell'esercizio del commercio�20�15�16�20�41��Vendita sostanze alimentari non genuine�0�1�1�3�5��Arbitraria invasione di aziende�35�16�23�37�30��Bancarotta�358�241�225�200�239��Emissione di assegni a vuoto�4.608�1.495�1.640�6.599�17.130��Reati commessi nell'ambito di relazioni economiche legali tra privati�6.353�2.825�6.402�14.012�26.519��Falsità in sigilli�128�69�96�138�239��Falsità in atti e persone�2.114�1.731�3.562�4.656�4.000��Peculato, malversazione, ecc.�38�40�178�166�222��Omissione di atti d'ufficio, ecc.�58�34�446�542�633��Reati commessi nell'ambito di relazioni economiche legali tra privati e Pubblica Amministrazione �2.338�1.874�4.282�5.502�5.094��Totale�8.691�4.699�10.684�19.514�31.613��Fonte: ISTAT, Statistiche Giudiziarie Penali

“Delitti e persone per i quali l'Autorità Giudiziaria ha iniziato l'azione penale”



Tuttavia la situazione in termini dinamici si ribalta qualora si vada a prendere in considerazione l'evoluzione nel tempo del numero dei denunciati. Nell'ambito di intreconnessione tra pubblico e privato il numero delle persone per cui viene avviata l'azione penale si evolve a tassi stabilmente superiori a quelli del numero dei delitti, evidenziando così una progressiva emersione delle responsabilità individuali per i comportamenti illeciti attuati. I comportamenti criminali nelle relazioni tra privati presentano un grado di sommersione crescente almeno sino al 1994, anno in cui tale trend sembra decisamente invertirsi.

La crescente definizione dei delitti commessi nelle relazioni pubblico-privato in termini di attribuzione delle responsabilità individuali è un fenomeno riscontrabile per tutte le fattispecie di reato che coinvolgono principalmente l'azione di funzionari pubblici. Risulta infatti con particolare evidenza per i reati di peculato, malversazione e corruzione, oggetto privilegiato, specialmente quest'ultima fattispecie, dell'azione del pool “Mani Pulite” e caratterizza al contempo il reato di omissione di atti d'ufficio e gli altri ad esso connessi. Un'emersione più incerta e discontinua è invece individuabile per le fattispecie di reato (falsità in atti, persone e sigilli) che coinvolgono principalmente l'azione di soggetti privati nello svolgimento di funzioni di pubblico interesse. Categorie queste ultime che tuttavia presentano una dinamica meno accesa rispetto a quella individuabile per le prime due.



Tab. 22	-	Reati commessi nell'ambito di relazioni economiche legali. Persone denunciate



�1990�1991�1992�1993�1994��Truffa�64�121�142�256�285��Appropriazione indebita�19�36�50�85�125��Insolvenza fraudolenta, ecc.�47�129�71�98�196��Frode nell'esercizio del commercio�24�14�16�26�53��Vendita sostanze alimentari non genuine�0�1�0�1�4��Arbitraria invasione di aziende�34�19�21�67�29��Bancarotta�845�586�549�356�436��Emissione di assegni a vuoto�4.145�1.261�990�1.650�11.603��Reati commessi nell'ambito di relazioni economiche legali tra privati�5.178�2.167�1.839�2.539�12.731��Falsità in sigilli�22�60�68�57�96��Falsità in atti e persone�139�104�108�365�471��Peculato, malversazione, ecc.�48�44�135�392�618��Omissione di atti d'ufficio, ecc.�42�40�53�89�128��Reati commessi nell'ambito di relazioni economiche legali tra privati e Pubblica Amministrazione �251�248�364�903�1.313��Totale�5.429�2.415�2.203�3.442�14.044��

Fonte: ISTAT, Statistiche Giudiziarie Penali

“Delitti e persone per i quali l'Autorità Giudiziaria ha iniziato l'azione penale”



Le minacce alla stabilità del rapporto tra cittadino e Pubblica Amministrazione, per quanto queste possano derivare dall'emergere di comportamenti penalmente rilevanti, derivano soprattutto per la diffusione progressivamente crescente di tali comportamenti in presenza di un coinvolgimento di soggetti che afferiscono direttamente a istituzioni pubbliche. Mentre l'effetto negativo dovuto alla maggiore rilevanza quantitativa dei comportamenti devianti di soggetti privati che agiscono come intermediari in tale rapporto (professionisti) o da parte dei cittadini stessi risulta ridotto dal progressivo contenimento dei tassi di crescita di questi fenomeni. è tuttavia da rilevare al contempo la notevole capacità di reazione del tessuto socio-istituzionale milanese che ha ampiamente manifestato la capacità di correlare alla crescita del riscontro dei comportamenti illeciti una corrispondente crescita della definizione delle responsabilità individuali.

Le disfunzioni del sistema delle relazioni economiche tra privati che vengono ad interessare la sfera penale, individuano invece una situazione più preoccupante. Il forte dinamismo manifestato da fattispecie criminali come la truffa, l'appropriazione indebita e l'insolvenza fraudolenta, delinea un crescente sviluppo e utilizzo di forme organizzative, tipiche dei rapporti economici legali, con finalità prettamente criminali. L'ampiezza e articolazione del sistema economico produttivo milanese contribuisce ad alimentare la preoccupazione derivante dalla diffusione di queste attività, il cui contenimento non può essere delegato solo all'azione repressiva delle autorità inquirenti, ma necessita dello sviluppo di forme di controllo e autoregolazione attivate dalla stessa business community.





2.6�Conclusioni��

L’evoluzione organizzativa della criminalità violenta e predatoria, l’espandersi progressivo dell’area di permeabilità tra economia legale e illegale, la ristrutturazione in atto sui mercati illegali più remunerativi, l’emergere sempre più evidente di processi di evoluzione organizzativa e di complessificazione dei soggetti operanti nel contesto criminale, il diffondersi dell’uso criminale degli strumenti organizzativi tipici dell’operare legale degli agenti economici, costituiscono tutti elementi di un quadro a tinte fosche dei processi criminali in atto nel contesto socio-territoriale milanese.

La capacità di reazione alla diffusione della criminalità negli ambienti in cui si costruisce la gestione della cosa pubblica, certamente sollecitata dall’intervento giudiziario, ma non riconducibile totalmente ad esso, rappresenta, l’unico, anche se assai importante, elemento di evoluzione positiva della situazione.

In questo contesto, anche se la dimensione assoluta dei fenomeni può ritenersi ancora sufficientemente contenuta, gli elementi di preoccupazione devono essere ricondotti ai processi evolutivi riscontrati nel tessuto criminale.

Tuttavia, proprio la natura ancora in fieri delle fenomenologie riscontrate rende possibile la progettazione di interventi efficaci per un ribaltamento dei processi di evoluzione criminale in atto nell’area milanese.

Attività che, data la natura dei fenomeni riscontrati, richiede, a Milano più che altrove, un forte impegno sia in termini conoscitivi e di sforzo progettuale, che di intervento diretto e di pressione politico-istituzionale, di quegli attori istituzionali e collettivi a cui spettano competenze di governo dei mercati o compiti di rappresentanza degli interessi dei soggetti economici che su tali mercati operano quotidianamente.







�� Smuraglia C., “Insediamenti e infiltrazioni di soggetti e di organizzazioni di stampo mafioso in aree non tradizionali”, Commissione Parlamentare Antimafia, 1994

� De Luca G., “Relazione dell'Avvocato Generale per l'inaugurazione dell'anno giudiziario 1996, Corte d'Appello di Milano, 13 giugno 1996

�I reati commessi sui mercati illegali, come una buona parte di quelli commessi in ambiti economici legali, appartengono alla categoria dei victimless crime o altrimenti configurano come danneggiate forme di interesse diffuso (quello pubblico o della pubblica amministrazione) che non sollecitano o quantomeno lo fanno con ridotta intensità la duenuncia del fatto criminoso.

� Il danneggiamento di cose può ad esempio nas condere forme di minaccia a scopo estortivo.

� Si rimanda, per un'analisi dettagliata delle due fonti, al manuale di satistica giudiziari di Sebastiano Corrado citato in bibliografia.

� Per il contrabbando, in mancanza di una registrazione dei procedimenti avviati dall'Autorità Giudiziaria, abbiamo utilizzato il dato relativo alle denunce da parte delle Forze dell'Ordine, che tuttavia non compare, a cusa della forte disomogeneita delle due rilevazioni, nell'aggregazione fornita al paragrafo 2.

� Le persone denunciate risultano 2911 nel '92, e 2557 e 2977, rispettivamente nel '93 e '94.
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